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ARGENTINA Oggi il rientro del vescovo e del gruppo dei ticinesi 

Dalle distese desertiche
del Cuyo a Buenos Aires
Un viaggio in bus di 620 km da Cordoba a Mendoza,

fino alle terre dove fu governatore l’immigrato ticinese

Bautista Gargantini. Dalle Sierre Andine un’altra tappa

fino a Buenos Aires. L’incontro con l’ambasciatrice Carla

del Ponte e la visita al santuario mariano di Lujan.

Il piacevole incontro a Buenos Aires con l’ambasciatrice svizzera Carla Del Ponte.

dalla prima di Catholica

(...)  come ogni seme, con una vita sua propria,
ma con lo stesso patrimonio genetico. La situa-
zione del Maghreb è diversa da quella del Ma-
shreq, la Siria non è l’Algeria. Ma molti elemen-
ti sono comuni, e ci riconosciamo pienamente
nella definizione che i fratelli hanno dato di se
stessi: oranti in mezzo ad altri oranti. 

Come vedono la vostra presenza i musulmani?
Abbiamo trovato sempre molto rispetto, aiuto e
direi anche stima. Questo è un paese dove an-
cora la fede è parte integrante, centrale, della vi-
ta. Quindi, anche se la nostra consacrazione il più
delle volte non è compresa, perché contraddice
il comando di una numerosa prole, quando spie-
ghiamo che la nostra è una vita tutta dedicata a
Dio nella preghiera, e che la nostra preghiera è
per tutti, perché è a servizio della misericordia
di Dio, ci sentiamo comprese.

Avete dei contatti diretti con i musulmani? 
Siamo in Siria da quasi sei anni. Fino a cinque
mesi fa, abbiamo vissuto ad Aleppo, in piena
città. Il contatto con musulmani è stato quoti-
diano, perché così si vive in Siria: si lavora, si abi-
ta fianco a fianco. Ora, nel cantiere aperto che è
il nostro monastero, lavorano sia cristiani che
musulmani. Nei rapporti con il comune, con le
varie autorità competenti, facendo i nostri acqui-
sti, ci incontriamo ancora per la maggior parte
con fedeli del Profeta. Non mancano richieste di
preghiera, ad esempio la guardia (musulmana)
del posto di controllo, che ci chiede di interce-
dere perché possa avere figli… Il nostro mona-
stero, in quanto luogo di preghiera, vuole esse-
re aperto a tutti.

Il Sinodo per il Medio Oriente ha chiesto ai cristia-
ni di quelle terre di non fuggire ma di essere una pre-
senza attiva a favore del bene comune. In che mo-
do vi sentite coinvolte da questo appello?

Mi sembra che il nostro voto di stabilità rispon-
da pienamente a questo appello: esso ci lega ad
una comunità precisa, ma anche ad una terra ed
a un luogo. Nella legge dell’Incarnazione, per cui
il nostro Dio non ha disdegnato di farsi uomo, e
di farlo in uno sperduto villaggio, questa terra in
cui siamo ormai è la nostra terra, questo popo-
lo è il nostro popolo. È davvero importante che
i cristiani rimangano. Ma dobbiamo aiutare a
crescere nella coscienza che questa non è una
fatalità, ma una grande opportunità. Occorre for-
mare le persone, i giovani, ad un rapporto per-
sonale forte con il Signore, far scoprire la forza,
la ragionevolezza, la totalità e la bellezza della fe-
de… Noi possiamo mettere a disposizione la ce-
lebrazione della Parola nella Liturgia. Speriamo
che i nostri ospiti possano trovare presso di noi
uno spazio di silenzio, di riflessione, di preghie-
ra, dover ritrovare pienamente se stessi in Dio.

Qual è il messaggio che “l’ora et labora” benedet-
tino può portare in quelle terre?

Penso sia la testimonianza che sempre la visio-
ne benedettina dell’uomo porta: la necessità di
vivere tutto alla presenza di Dio, e di farlo nella
semplicità della vita quotidiana, nel lavoro umi-
le, nascosto. Ma con fedeltà. Una fedeltà prima
di tutto alla propria dignità di uomini, con un la-
voro ben fatto, responsabile, attento alle neces-
sità dell’altro, alla salvaguardia del patrimonio
storico e naturale, al servizio del bene comune…
E, dato che il lavoro per la maggior parte della
gente che ci circonda è una dura fatica, senza
troppe garanzie per il futuro, possiamo forse aiu-
tare a scoprire il gusto, come cristiani, di poter
dare senso a tutto ciò che facciamo.

CRISTINA VONZUN

La versione integrale dell’intervista è pubblicata
sul blog “Davide e Golia” (www.gdp.ch)

RECENSIONE Un volume dell’Istituto di Filosofia applicata della FTL

Nella corrente analitica una nuova 
giovinezza della teologia razionale
di ENRICO BERTI*

Il volume di Mario Micheletti, “La
teologia razionale nella filosofia
analitica” (Carocci editore, Roma
2010, pp. 230), inaugura la nuova se-
rie “Metafisica tomistica e metafisi-
ca analitica” dell’Istituto di Filoso-
fia applicata della Facoltà di Teolo-
gia di Lugano, la quale ha lo scopo
- come scrive il suo direttore, Gio-
vanni Ventimiglia - di avviare un
dialogo tra i due tipi di metafisica,
nella convinzione che esso possa
giovare al progresso della filosofia e
alla conoscenza della verità. L’esor-
dio costituito dal volume, che rac-
coglie un corso tenuto dall’autore
nella Facoltà di Teologia di Lugano
nel febbraio 2009, non poteva esse-
re migliore. Mario Micheletti, ordi-
nario di Filosofia morale nell’Uni-
versità di Siena, è infatti uno dei
maggiori specialisti di filosofia ana-
litica della religione, disciplina alla
quale egli ha già dedicato numero-
se pubblicazioni, e il corso da lui
presentato è quanto di meglio si
possa leggere oggi sull’argomento,
sia dal punto di vista dell’informa-

zione che da quello della valutazio-
ne critica.
Il capitolo iniziale illustra la natura
della teologia razionale, cioè del di-
scorso filosofico intorno all’esisten-
za e agli attributi di Dio, come viene
praticata oggi nella filosofia analiti-
ca - ovvero nella corrente del pensie-
ro filosofico contemporaneo che è
maggioritaria almeno nell’area va-
stissima dei paesi anglofoni - e il suo
rapporto con la filosofia della religio-
ne, cioè con la riflessione filosofica
sull’esperienza religiosa, rapporto
che nella filosofia analitica tende al-
l’identificazione tra le due discipline,
mentre nell’area della filosofia erme-
neutica, o europeo-continentale, ri-
mane di netta distinzione. Ciò che
può anche sorprendere i non specia-
listi è la constatazione che nella filo-
sofia analitica la teologia razionale è
una disciplina viva, coltivata da nu-
merosi filosofi, che ha vissuto una
specie di rinascita e che si presenta
in continuo sviluppo. Mentre infat-
ti nell’Europa continentale la teolo-
gia razionale è spesso considerata
obsoleta, “superata” dalle critiche di
Hume e di Kant, ed è avversata non

solo dai filosofi atei, ma spesso an-
che dai credenti, che vedono in es-
sa un attentato alla purezza della fe-
de, e quindi un discorso in qualche
modo blasfemo, nell’area anglo-
americana essa non è mai stata
messa da parte e anzi è rifiorita in-
sieme con la rinascita dell’interesse
per la metafisica dopo la parentesi
del neopositivismo.
È sorprendente constatare, almeno
per i non specialisti, come gli argo-
menti tradizionali a favore dell’esi-
stenza di Dio nella filosofia analiti-
ca siano discussi ancora oggi, come
moltissimi filosofi li accettino, o li di-
fendano, o li riformulino per sottrar-
li alle critiche, benché queste conti-
nuino ad essere avanzate. A questo
proposito il libro di Micheletti - che
si limita a trattare delle prove dell’e-
sistenza di Dio e rinvia il discorso sui
suoi attributi - è ricchissimo di infor-
mazioni, grazie anche ad una gran-
de quantità di note a pie’ di pagina,
dense di citazioni e di indicazioni bi-
bliografiche.
A ciascuno dei tre tipi di argomenti
tradizionali, quello ontologico, quel-
lo cosmologico e quello teleologico,

Micheletti dedica un capitolo. 
Di particolare interesse è il capitolo
conclusivo, Il “tomismo analitico” e
le prove dell’esistenza di Dio, dove
Micheletti illustra la corrente del “to-
mismo analitico” - alla quale egli ha
già dedicato un volume (Morcellia-
na, Brescia 2007) -, le difficoltà susci-
tate dai filosofi analitici (Geach e
Kenny) a proposito del significato
della concezione di Dio come Ipsum
esse subsistens e le risposte che i to-
misti addestrati alle finezze della fi-
losofia analitica (B. Miller, B. Davis,
D. Braine, J. Haldane, S. L. Brock e al-
tri) hanno saputo dare a tali diffi-
coltà, mostrando che l’esse in que-
stione non è la semplice esistenza
come predicato di secondo ordine,
cioè proprietà di una classe, ma è
una particolarissima attualità, pro-
pria soltanto di Dio. Allo stesso risul-
tato era giunto qualche anno fa un
autorevole tomista di tipo tradizio-

nale, purtroppo recentemente man-
cato, Ralph MacInerny, nel suo bel li-
bro Preambula fidei. Thomism and
the God of the Philosophers (The
Catholic University of America, Wa-
shington 2006). La conclusione di
Micheletti è che, se anche la teolo-
gia razionale non è sufficiente a su-
scitare la fede - cosa che del resto es-
sa non ha mai preteso -, essa è di si-
curo filosoficamente significativa
nei confronti del naturalismo onto-
logico, e se il teismo filosofico che ne
risulta fondato è vero, esso è anche
rilevante per le sue implicazioni
metafisiche e per le conseguenze che
ne derivano per il problema stesso
del senso della vita (p. 193).

*professore emerito all’Università di
Padova, membro della Pontificia Ac-
cademia delle Scienze, della Pontifi-
cia Accademia san Tommaso d’Aqui-
no (Città del Vaticano), dell’Institut
International de Philosophie (Pa-
ris), socio dell’Accademia Nazionale
dei Lincei (Roma). E’ visiting Profes-
sor al Bachelor in filosofia dell’Istitu-
to di Filosofia applicata della Facoltà
di Teologia di Lugano dal 2006.

A sinistra:
il volume 
di Micheletti 
“La teologia
razionale 
nella filosofia
analitica”
(Carocci, 2010).
A destra: 
il prof. Berti.

«Apre una collana 
tra metafisica
tomistica e quella
analitica»

CENTRO CULTURALE DELLA SVIZZERA ITALIANA Ben seguita la conferenza di martedì

«Newman ha ancora  molto da dirci»
di RAFFAELE BERETTA PICCOLI

Il card. John Henry Newman
(nell’immagine) è uno dei “grandi” del no-
stro tempo, non solo come intellettuale,
ma anche come beato, cioè come pubbli-
co testimone di vita cristiana. Ecco, dun-
que, l’esigenza di conoscerlo e di farlo co-
noscere in iniziative pubbliche, come
quella che il Centro Culturale della Svizze-
ra Italiana ha proposto martedì scorso, in-
vitando due specialisti a parlarne presso
l’auditorio dell’USI. Il prof. Michael Aesch-
liman (Università di Boston, USI) ha avvi-
cinato la figura del cardinale inglese secon-
do una prospettiva letteraria: «Newman è
uno dei maggiori autori di prosa inglese in
assoluto – ha esordito – il suo è un linguag-
gio che ha la bellezza della santità e la virtù
della chiaroveggenza». Infatti, ha poi spie-
gato Aeschliman, nelle trame di un dician-
novesimo secolo intessuto da grandi otti-
mismi, Newman ha saputo identificare le
tracce «di un relativismo incoerente con

qualunque pro-
getto di giustizia e
di stabile civiltà».
Ha rilevato e ac-
cusato l’illusorietà
della fiducia in un
progresso che,
parimenti alla
scienza positiva,
nella mente dei
suoi contempo-
ranei, avrebbe do-

vuto portare ad una affermazione sempre
più profonda della giustizia. «Newman ci
insegna che non c’è progresso morale sen-
za una legge morale assunta razionalmen-
te ed esistenzialmente, cioè senza un cri-
terio fermo, che aiuti a capire cosa sia la
giustizia». E la denuncia di un regime re-
lativista è stato al centro anche dell’inter-
vento del secondo relatore, il prof. Onora-
to Grassi (LUMSA e Cattolica di Milano),
il quale ha messo il rilievo l’attualità delle
denunce di Newman. In un mondo come

il nostro, segnato da un relativismo religio-
so («le religioni sono tutte uguali»); mora-
le («occorre poter fare ciò che si vuole») e
conoscitivo («ma ti poni ancora la questio-
ne della verità?»), la lezione del card.
Newman offre molteplici spunti. «Ha lot-
tato contro una concezione puramente
emotiva della religione – ha spiegato
Grassi – rivendicandone la sua stretta ra-
zionalità. Ha denunciato la messa al ban-
do della coscienza, attuata per favorire un
comportamento incontrollato e ha fatto di
quest’ultima il caposaldo della sua posi-
zione filosofica. Ha combattuto contro il
riduzionismo scientifico, contro la ragio-
ne che usurpa, per ritrovare uno sguardo
capace di riconoscere nel mondo il rifles-
so del suo Creatore». Verità, questa, imper-
meabile a qualunque relativizzazione di
sorta. Questa è parte dell’eredità del card.
Newman che, come hanno osservato i due
relatori, oggi si sta diffondendo con più co-
raggio, sebbene molto di lui resti ancora
da scoprire.

La differenza di fuso orario non è
solo negativa, permette ad esempio di
leggere il Giornale del Popolo del gior-
no dopo prima di andare a dormire e
non nascondo che fa un certo effetto.
Abbiamo dedicato una giornata per
superare in autopullman i 620 km che
separano Mendoza da Cordoba. Il
tempo come sempre variabile ci ha
donato di tutto: pioggia, vento, nubi,
sole. E la lunga trasferta di 13 ore non
manca di imprevisti e sorprese, ma
per le 23 arriviamo a destinazione nel-
l’accogliente città di Mendoza, con i
suoi viali alberati, i canali di irrigazio-
ne, le piazze piene di atmosfera e il suo
sorprendente parco, se si pensa che
venne fatto crescere dal niente in mez-
zo alle distese desertiche del Cuyo, pa-
rola della lingua degli Indios per indi-
care “terra sabbiosa”. Qui, dove l’alba
è infuocata come un tramonto, si pro-
duce il 70% del vino del paese, frutto
di vigneti interminabili dove si colti-
va ogni sorta di vite, per l’intrapren-
denza degli immigrati, vi fu governa-
tore anche il ticinese Bautista Gargan-
tini e vi si trova il picco più alto delle
Americhe, l’Aconcagua.
Per raggiungerlo abbiamo percorso
200 km nelle vallate trasversali delle
Sierre Andine, tra paesaggi lunari di
montagne spoglie d’ogni vegetazione,
dai colori cangianti, con i nomi più
fantasiosi: dal Serro della Leonessa a
quello del Vescovo, a quello così sug-
gestivo dei Penitenti, perché i suoi pin-
nacoli ricordano una schiera di mo-
naci allineati.
Passando per Uspallata, oasi di piop-
pi in una desolata valle desertica e su-
perato il ponte del “Inca” con le sue
spettacolari incrostazioni sulfuree,
siamo arrivati fino a vedere l’Aconca-
gua, il tetto delle Americhe che in ve-
rità ci aspettavamo più generoso. S’è
fatto vedere, ma non tutto, nascon-
dendo tra le nubi le sue vette e il suo
mistero. I popoli precolombiani, infat-
ti, utilizzavano queste cime per sep-
pellire i loro morti. Ed ora siamo a
Buenos Aires, la capitale che racchiu-
de da sola un quarto di tutta la popo-
lazione della Nazione. I suoi viali am-

plissimi, la Casa Rosada, che delude
nonostante l’opera degli architetti
Robbiani ticinesi, la Cattedrale neo-
classica, che non affascina, dedicata
all’Immacolata, i suoi locali intrigan-
ti, quella vivacità estroversa ed orgo-
gliosa che caratterizza i “Portenos”, co-
me vengono chiamati i suoi abitanti.
Città ricca di fascino e di contrasti tra
ricchezza ostentata, povertà scoperta
e criminalità diffusa, ambizioni poli-
tiche e lotte giustizialiste, livori anti-
clericali e fervente devozione popola-
re, anche se i suoi abitanti cattolici
all’80% praticano solo nella misura
dell’8%. I suoi quartieri sono altrettan-
ti mondi diversi, ricchi di mistero e
spensieratezza, a cominciare da quel-
lo famosissimo de La Boca. Richiede-
rebbero ben più tempo per essere co-
nosciuti ed apprezzati fino in fondo.

Troviamo comunque tempo per una
visita a Lujan, il santuario mariano
dell’Argentina e di ritorno per un ri-
cevimento presso la Residenza della
nostra Ambasciatrice, Carla Del Pon-
te, padrona di casa accogliente e ge-
nerosa, che respira una serata tutta ti-
cinese nello svolgimento della sua de-
licata missione. Poi la partenza con il
dispiacere di non aver visitato anche

Rosario o le cascate di Iguazù e tante
altre meraviglie naturali di questo
grande Paese, ma portiamo nel cuo-
re la sua natura immensa e la simpa-
tia accogliente e vivace della sua gen-
te, la sua vita politica turbolenta, le
tensioni tra autorità civili e religiose,
i suoi sogni e le speranze per un futu-
ro ancora più aperto e di benessere
più giusto per tutti. 

L’eredità di Tibhirine

di PIER GIACOMO GRAMPA


